
PIETRO E LA PASSIONE DEL SIGNORE

Pietro di fronte alla Passione di Gesù. 

Egli  prova amaramente la sua fragilità e il suo peccato.  Scopre che da solo non è in grado di

vincere il male che è attorno a lui ed è in lui. Comprende di avere bisogno del Perdono del Signore

per purificare il suo cuore dal peccato.

Pietro tenta di opporsi all’arresto di Gesù con la spada.

Quando  Giuda e  le  guardie  sono  entrate  nell’orto  del  Getzemani,  Pietro  ha  tentato  di  opporsi

all’arresto di Gesù con la forza. Ha preso una spada ed ha colpito il servo del sommo sacerdote. Ma

Gesù lo ha dissuaso: “Rimetti la spada nel fodero. Non devo forse bere il calice che il Padre mi ha

dato” (Giovanni 18, 11).

Pietro a dire il vero non aveva mai capito perché Gesù si consegnasse volontariamente nelle mani di

coloro che lo rifiutavano e lo volevano condannare. Quando Gesù aveva predetto la Passione e la

Croce,  aveva  cercato  di  dissuaderlo.  Ma  Gesù  con  forza  e  determinazione  ha  respinto  le  sue

argomentazioni: “Lungi da me, Satana, tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. (Marco

8,33)

Pietro anche nel Getsemani ha continuato a ragionare secondo criteri di semplice saggezza umana.

Di fronte al male si era illuso che bastava la sua spada per vincerlo. Ma non ha tardato ad accorgersi

che il male del peccato aveva radici molto profonde e non bastavano semplici  forze umane per

vincerlo.

Il peccato di Pietro.

Al canto del gallo, dopo aver tradito Gesù per tre volte, Pietro si è reso conto che il peccato non era

solo negli altri: in Giuda, nel Sinedrio, nei soldati, in Pilato, ecc., ma era anche in lui. Anche lui ha

contribuito a far soffrire Gesù, prima con la sua presunzione e poi con il tradimento.

E’ interessante notare come Pietro sia riuscito a rendersi conto della gravità del peccato: 

-  non da solo, con il  suo ragionamento,  perché il  suo io gli ha offerto  continue giustificazioni.

Poteva dire fra sé: “Insomma la pelle è mia. Che vantaggio arreco a Gesù giocandomela con una

testimonianza forte e coraggiosa? Al posto di un condannato ce ne sarebbero due”. 

Era dunque saggezza non esporsi pubblicamente, oltretutto la sua testimonianza di fronte alla serva

e ai soldati non contava gran che e non poteva influire sull’esito del processo intentato contro Gesù.

Pietro poteva rassicurare ulteriormente la sua buona coscienza confrontandosi con gli altri apostoli.

Loro erano fuggiti, ma lui no, ha continuato a seguire ancora Gesù, pur tenendosi a distanza di

sicurezza.

- ciò che ha fatto emergere la sua responsabilità e la coscienza del suo peccato, è stata la Parola di

Gesù di  cui  si  è  ricordato  al  canto  del  gallo.  Soprattutto  è  stato  lo  sguardo  di  Gesù che  si  è

incrociato con il suo, che ha messo a nudo la sua coscienza e gli ha fatto comprendere la gravità del

suo peccato. (cfr. Luca 22, 61). 

Così Pietro,  toccato dalla Parola e dallo Sguardo di Gesù, si è reso conto del  tradimento verso

l’amore di Colui che stava soffrendo per lui e stava dando la vita per lui.

Il pianto di Pietro

Di fronte a Gesù sofferente, Pietro non ha potuto trattenere le lacrime. 

Lacrime amare: perché ha compreso che Gesù stava soffrendo non solo per gli altri, ma anche per

lui.

Lacrime salutari:  perché accompagnate dal  dolore,  dal  pentimento.  Lacrime di  speranza:  perché

quello sguardo ha messo a nudo il suo tradimento, ma nello stesso tempo gli ha ricordato anche lo

sguardo pieno di amore e di predilezione che Gesù ha avuto per lui. Come quando sulla riva del

lago di Galilea Gesù lo ha guardato in fondo al cuore prima di chiamarlo “Cefa” (Giovanni 1, 42),



oppure quando Gesù lo ha guardato mentre camminava sulle acque e stava affondando e gli ha teso

la mano e lo ha afferrato per salvarlo (Matteo 14,30).

Lacrime che, mescolandosi con l’acqua del catino del Cenacolo e soprattutto con l’acqua e il sangue

che sarebbero scaturiti dal cuore di Gesù sulla Croce, potevano dargli la speranza di una profonda

purificazione.  Come gli  era  stato  detto  nel  Cenacolo,  aveva  davvero  bisogno di  redenzione,  di

essere lavato non solo nei piedi, ma nel capo, nel cuore.

Come Pietro comprendiamo la gravità del peccato

Il peccato di Pietro e le sue lacrime, ci fanno comprendere la gravità dei nostri peccati e la necessità

di un sincero pentimento.

Non possiamo ritenere che Gesù abbia sofferto e continui a soffrire solo per il peccato degli altri.

Non possiamo illuderci che basti tirar fuori la spada per arginare il male. Magari semplicemente la

spada della lingua dell’accusa, del giudizio e della condanna.

Dobbiamo con tutta umiltà guardare Gesù Crocifisso e lasciarci guardare da Lui e lasciare che le

sue Parole risuonino nel nostro cuore.

Nell’incrocio degli sguardi, nell’ascolto della sua Parola appare con tutta la sua verità e gravità il

peccato nostro e di tutta l’umanità.

Come Pietro comprendiamo la sofferenza di Gesù

Guardando  Gesù  Crocifisso  non  possiamo  non  lasciarci  toccare  il  cuore  dalla  sua  infinita

sofferenza.

Il film “The Passion” di Gibson con tutta la sua crudezza il dolore fisico provato da Gesù nei vari

momenti della Passione.

Ma la sofferenza fisica è ancora poca cosa rispetto alla sofferenza spirituale patita da Gesù.

Il racconto degli Evangelisti lo mostra in modo particolare nel Getsemani. Le parole di Gesù ci

fanno intuire come Egli abbia superato ogni limite di sopportabilità: “L’anima mia è triste, fino alla

morte” (Matteo 26, 38; Marco 14, 34).

“Abbà, Padre, allontana da me questo calice, ma non quello che voglio io, ma quello che vuoi Tu!”

(Marco 14, 36; Matteo 26, 39; Luca 22, 42).

Gesù  poi,  come  annota  San  Luca  22,44,  suda sangue ed  è  questo  il  segno  di  una  sofferenza

spirituale veramente estrema.

Ma cosa fa soffrire Gesù così intensamente? 

Non la paura della passione che lo attendeva. In fondo lo aveva predetto, aveva scelto liberamente

di consegnarsi per questo. 

Era piuttosto il peccato che gravava su di Lui.

- Il  peccato con la sofferenza inferta al cuore del Padre di fronte all’abbandono e al rifiuto dei

miliardi e miliardi di figli prodighi e di figli maggiori.

- Il peccato con la sofferenza della via crucis dell’umanità nel corso della storia. Quante violenze,

quanto sangue, quante ingiustizie, quanto male patito!

- Il peccato con la conseguenza estrema a cui esso conduce: l’inferno, con la terribile sofferenza che

esso comporta, senza fine e senza speranza alcuna.

Tutto è davanti a Gesù e tutto si riflette nel suo cuore. 

Il suo amore infinito lo porta a con-patire in una solidarietà massima.

La sofferenza del Padre e la sofferenza dell’umanità diventano la sua sofferenza.

La sofferenza di Gesù nel Getzemani diventa ancor più acuta per l’indifferenza e l’abbandono dei

suoi discepoli.

Ha chiesto loro di essergli vicino, di vegliare di pregare con Lui. Ma essi hanno dormito, sono

fuggiti, Pietro lo ha addirittura tradito.

Ed è questa sofferenza che dobbiamo veder riflessa nel volto di Gesù Crocifisso e nei suoi occhi che

ci guardano.



Guardiamo Gesù Crocifisso e lasciamoci guardare da Lui.

Lasciamo che lo sguardo di Gesù penetri nel nostro cuore e come spada a doppio taglio metta a

nudo le nostre indifferenze e prese di distanza da Lui, i nostri piccoli e grandi tradimenti, i nostri

peccati.

Lasciamo che le lacrime del pentimento e del dolore per i nostri peccati sgorghino dal nostro cuore.

E’  un  pianto  salutare  che  ci  deve  condurre  a  supplicare  il  Perdono  Sacramentale  della

Riconciliazione, la cui Grazia si irradia dalla Croce, frutto di un amore infinito che non ha esitato a

versare il suo sangue per donarlo. 

Davanti  a  Gesù  Crocifisso  possiamo  comprendere  la  preziosità  e  la  necessità  del  perdono

Sacramentale della Confessione che è stato il tema di riflessione della scorsa Quaresima.

San Luca, al termine del racconto della Passione, annota che “le folle che erano accorse e avevano

visto quanto era avvenuto sul Calvario, se ne tornavano battendosi il petto” (Luca 23,48)

Sia così anche per noi. 


